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5I suoi primi cinquant’anni. La Lamborghini è nata ufcialmente nell’autunno del 1963 ma dall’idea alla decisione nale erano passati solo pochi mesi. Naturale quindi che nell’anno successivo abbia prodotto solo 12 esemplari della neonata 350 GT. Ma già nel 1965 la fabbrica di Sant’Agata Bolognese è partita a pie-no regime, con un obiettivo ben preciso, rimasto sempre uguale ormai da mezzo secolo: realizzare delle granturismo di grande fascino, sulla spinta della genuina passione dello stesso fondatore, Ferruccio Lamborghini, e dei suoi tecnici.Negli anni successivi, fantasia, coraggio e desiderio di staccarsi dal coro, han-no accompagnato la storia della Casa del Toro no ai giorni nostri. La Lamborghini ha sempre prodotto emozioni, riproposte nelle pagine di questo volume ma con una sequenza solo in parte cronologica. Siamo infatti partiti dai successi più recenti, alla scoperta dei primati tecnologici del Marchio, celebre per i suoi motori a 12 e a 10 cilindri a V (la base per le straordinarie prestazioni che ca-ratterizzano le attuali Aventador e Huracán), ma anche per i nuovi reparti attrezzati per la lavorazione della bra di carbonio. Un investimento che ha consentito alla Lamborghini di ottenere un primato nella produzione di serie e di eccellere in questo rafnato e complesso procedimento industriale.L’intera storia della Lamborghini è stata quindi ripercorsa, attraverso le sue molte-plici vicende e i suoi celebri modelli, come la Miura, la Countach e la Diablo, no all’acquisizione del Marchio da parte della grande Casa tedesca Audi nel 1998 e alla successiva nascita di due automobili straordinarie come la Murciélago e la Gallardo. Modelli che hanno segnato una nuova fase e portato la Lamborghini in una realtà diversa (anche come dimensioni della fabbrica) pur nel pieno rispetto della abituale tradizione tecnica.  Dobbiamo anche sottolineare che la realizzazione di questo volume è stata for-temente agevolata dal supporto della stessa Automobili Lamborghini. L’intervista al Presidente e A.D. Stephan Winkelmann ha aperto una nestra sulle strategie della Casa negli ultimi dieci anni, oltre che sulle prospettive future. A sua volta l’ingegnere Maurizio Reggiani, membro del Board di Ricerca e Sviluppo, si è soffermato sulle scelte tecniche e sugli studi che permettono ai modelli del Toro di brillare per le ca-ratteristiche generali, ma anche per l’originalità.  La stessa Automobili Lamborghini ha consentito l’utilizzazione dell’ottimo materia-le fotograco del proprio Archivio e ci ha inoltre permesso di affrontare un percorso “guidato”,  attraverso l’innovativa linea di montaggio della Huracán e il nuovo sta-bilimento dedicato alla costruzione della monoscocca in carbonio della Aventador.Da molti anni ormai le dimensioni e il livello tecnologico della fabbrica sono ben distanti rispetto al passato, ma con la certezza che esiste una sottile linea di conti-nuità, basata sulla volontà di costruire automobili eccezionali e ricche di originalità.Daniele Buzzonetti
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6Dall’esterno, Automobili Lamborghini potrebbe essere scambiata per un centro residenziale o un hotel a cinque stelle. Molto verdeben curato, cristalli e una architettura all’avanguardia. Si intuiscono il rispetto per l’estetica e la volontà di inserirsi con eleganza nel contesto di Sant’A-gata Bolognese, paese che attualmente conta meno di 7.000 abitanti.Osservando bene la fabbrica, si scopre però che l’ala originale, quella che corrispondeva all’ingresso di via Mo-dena 1b, è ancora ben riconoscibile, testimone del mez-zo secolo trascorso dall’avvio denitivo dello stabilimen-to (inaugurato il 26 ottobre 1963) e del progetto voluto dallo stesso Ferruccio Lamborghini, basato su un principio semplicissimo: puntare sempre all’eccellenza. Mai le auto della Casa del Toro hanno avuto un’accoglienza tiepida.Come esamineremo nei capitoli successivi di questo vo-lume, è mancata talvolta la stabilità dei programmi, non certo facilitata dall’alternanza di ben cinque proprietari in 34 anni. Ma anche in queste occasioni la Lamborghini ha continuato a produrre auto sportive dal grande impat-to emotivo (come le mitiche Countache Diablo), sempre progettate da specialisti che non hanno mai abbassato il tradizionale, elevatissimo, livello tecnologico del Mar-chio. Queste due caratteristiche, n quasi naturali in quel triangolo motoristico dell’Emilia Romagna che è stato ribat-tezzato Motor Valley, hanno avuto un peso determinante quando, nel luglio 1998, la Lamborghini è stata acquisita dalla grande Casa tedesca Audi AG, a sua volta legata al formidabile Gruppo Volkswagen.È stata una svolta determinante e gli eccellenti risultati conseguiti in questi 18 anni di gestione si possono rias-sumere in alcune cifre e in pochi semplici concetti. Negli ultimi 10 anni la Lamborghini ha prodotto oltre 20.000 auto mentre, nei precedenti 40, ne aveva prodotte circa 10.000. Nel periodo 1963-2000 sono state vendute (in media) circa 250 vetture all’anno, che sono diventate 1.800 tra il 2001 e il 2011 (quando erano prodotte la Murciélagoe la Gallardo), con ulteriore balzo in avanti negli anni successivi: 2.083 vetture consegnate nel 2012 (+30%) e 2.121 nel 2013, in quest’ultimo caso divise tra 1.001 Aventadore 1.120 Gallardo. Al momento di stampare questo volume, non erano ancora disponibili le L’ingresso originale della Lamborghini è stato conservato, anche se la fabbrica ha subìto un profondo restauro e la reception è stata spostata. Foto Ar-chivio Lamborghini/U. Guizzardi.La realtà Lamborghini spiegata dal Presidente e AD WinkelmannDieci anni di crescita continua
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7Un’immagine simbolica, la Aventador LP 700-4davanti al cartello che segnala l’ingresso di Sant’Agata Bolognese, dove la Lamborghini è nata ed è diventata grande. Archivio Lamborghini.  Foto Archivio Lamborghini/U. Guizzardi.
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8Così si presenta la Automobili Lamborghini dopo il profondo restauro e l’ampliamento, por-tati a termine all’inizio degli anni 2000. Sulla sinistra, si nota il nuovo ingresso, caratterizza-to da un atrio con colonne bianche. Il grande edicio vetrato sulla destra, ospita invece il Museo della Casa. Ancora più a destra si nota l’ingresso storico della Lamborghini, restaurato ma identico come architettura. A sinistra: nel 2013 l’Aeroporto Marconi di Bologna è stato sponsor tecnico della Lambor-ghini per il 50oAnniversario della fondazione. Nell’occasione gli aerei atterrati sono stati gui-dati nel loro percorso da una Aventador LP 700-4, con tanto di scritta “Follow me”.Stephan Winkelmann, dal 2005 è Presidente e Amministratore Delegato di Automobili Lam-borghini. È accanto a una Aventador LP 700-4, l’auto che nel 2011 ha sostituito la Murciélago.  Foto Archivio Lamborghini/U. Guizzardi.
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10Prima Lamborghini ibridaHa debuttato, al Mondial de l’Automobile di Parigi, l’1 ottobre 2014, la Asterion LPI 910-4, commentata dal Presidente Winkelmann (in alto, al momento della pre-sentazione) e dall’ingegnere Reggiani, in altre pagine di questo volume. La sigla, in parte simile a quelle consuete per le Lamborghini, rivela che il motore (V10, 5.2 cc) è posteriore, longitudinale, mentre la trazione è prevista sulle 4 ruote. La Iindica invece che si tratta di un’auto Ibrida, con tecnologia Plug-In: dispone di un normale motore termico, abbinato ai motori elettrici, che in questo caso sono tre. L’elevatissima potenza disponibile, deriva dalla somma dei cavalli erogati dal motore V10 (610), a quelli dei motori elettrici (300). Dalla Lamborghini è stata denita un dimostratore di tecnologia ibrida di un modello che potrebbe essere realisticamente prodotto, senza rinunciare all’emozione della guida, tipica del marchio. Il peso del sistema ibrido, comprese le batterie al litio, è pari a 250 kg, ma viene in parte ridimensionato dal vasto utilizzo della bra di carbonio, a cominciare dal telaio di tipo monoscocca. Foto Archivio Lamborghini. 
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12Asterion LPI 910-42014Motore termico posteriore longitudinale, 10 cilindri a V di 90°Potenza 610 Cv a 6800 giri/min.Unità elettriche 3: generatore e motori sull’asse anteriorePotenza unità elettriche 300 CvTrazione integralePrestazioni 320 km/h - 0/100 km/h 3”0Consumo carburante 24,2 km/litroAutonomia modalità elettrica 50 kmVelocità modalità elettrica 125 km/hEmissioni CO2 98 grammi/kmSul volante della Asterion LPI 910-4sono presenti tre pulsanti, che permet-tono di scegliere la modalità di guida. Zero: si procede tramite i soli motori elettrici (alimentati dalle batterie al litio), senza alcuna emissione allo scari-co, velocità massima di 125 km/h e autonomia di 50 km/h: notevole per un’auto non totalmente elettrica, comunque con la possibilità di entrare nei centri storici vietati al trafco normale. I: con la modalità Ibrida, il motore termico “lavora” in coppia con i motori elettrici e collabora alla ricarica delle batterie. T: si viaggia con la spinta del solo motore Termico.Con la propulsione dei 910 cavalli erogati dall’accoppiata motore termico-motori elettrici, le prestazioni sono tipiche della tradizione Lamborghini: 320 km/h di velocità e accelerazione da zero a 100 km/h in 3 secondi netti. Estremamente bassi invece i valori di consumo e le emissioni: nel ciclo com-binato (urbano/extraurbano), la Asterionpuò percorrere 24,2 km con un litro di carburante e dallo scarico escono solo 98 grammi di CO2al chilo-metro. La tecnica si basa su tre unità elettriche: un motore/generatore (con funzioni anche di motorino d’avviamento) è collocato tra il V10 e il cambio (a 7 rapporti e a doppia frizione). Il generatore è a sua volta collegato a duemotori elettrici, posizionati sull’asse anteriore, che hanno anche il compito di distribuire la coppia: in questa congurazione la trazione è di tipo integrale permanente. Senza necessità di un albero di trasmissione: al suo posto, nel tunnel centrale, sono collocate le batterie. In versione totalmente elettrica la trazione è assicurata dai due motori anteriori. Foto Archivio Lamborghini. 
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14cifre relative alle consegne dell’anno 2014, comunque in crescita rispetto ai risultati 2013, grazie in particolare all’enorme e immediato successo ottenuto dall’Huracán. La Casa è inoltre passata dai 40 concessionari nel mon-do, operativi nel 2001, a 129 (ne 2013), sparsi in 46 paesi. Altrettanto eloquente la crescita del fatturato che negli ultimi tre anni raggiungibili si sintetizza così: 322 milioni di euro nel 2011, diventati 469 milioni di euro l’anno successivo e saliti a 508 milioni nel 2013. Ma lo stile e le prestazioni delle Lamborghini – le principali ragioni di acquisto – devono essere mantenute nel tempo, con la conseguenza che l’investimento nei settori Ricerca e Sviluppo è stato pari a oltre un quinto del fatturato negli ultimi cinque anni ed è più che raddoppiato rispetto al periodo precedente. Questo formidabile successo è andato inoltre di pari passo con l’aumento del numero dei dipendenti e con lo sviluppo della fabbrica di Sant’Agata. I primi sono pas-sati dai 400 circa dell’anno 2000, ai 1.029 del 2013. Diventati 1.200 l’anno successivo grazie al successo del nuovo modello che ha preso il posto della Gallardo, l’auto costruita nel maggior numero di esemplari nella storia della Lamborghini: 14.022 unità tra il 2003 e il novembre del 2013. Tornando alla fabbrica, i 10.000 metri quadrati coperti del 1963, sono diventati 80.000 nel 2013 con l’inaugurazione del nuovo Centro Logisti-co; però con varie tappe intermedie nel ‘69/’70 e negli Anni’80, ma soprattutto a partire dal 2000, quando lo spazio era pari a 29.700 metri quadrati. Nel 2004 è stato inaugurato il Centro Stile, mentre il traguardo dei 52.000 metri quadrati è stato raggiunto nel 2010 con lo stabilimento per la produzione della monoscocca in bra di carbonio della Aventador. I 64.000 metri qua-drati del 2012 si spiegano invece con il nuovo edicio per lo sviluppo dei prototipi e delle vetture pre-serie oltre che con la nuova, avveniristica, mensa aziendale che prevede un percorso nutrizionale e un progetto Frutta e verdura a km 0).Una sequenza di risultati strepitosi che in gran parte si sono sviluppati sotto la guida di Stephan Winkelmann, Presidente e Amministratore Delegato della Lamborghini dall’1 gennaio 2005. Winkelmann, berlinese di nascita, ha studiato a Roma prima di laurearsi in Scienze Politiche all’Università di Monaco di Baviera. In esclusiva per que-sto volume, così ha spiegato il successo raggiunto dal marchio del Toro, soffermandosi anche sulle strategie. “Devo prima di tutto precisare che la crescita è inizia-ta prima del mio arrivo, quando già erano in produzione sia la Murciélago che la Gallardo. Il tema che ho affron-tato immeditamente ha invece riguardato la strategia sui modelli derivati da quelli base. Partendo dalle tradizio-nali versioni coupé e spider,ho cercato di creare una gamma che mantenesse giovane il modello, dandoci la possibilità di presentare continuamene delle novità. In questo modo i modelli hanno avuto un ciclo di vita più stabile e in particolare una delle decisioni più importanti è stata quella di studiare delle derivate con la trazione sulle sole ruote posteriori, in versione anche superleggera e con prestazioni ancora migliorate”. Quest’ultima scelta ha riguardato il modello Gallardo, inizialmente presenta-to con la trazione sulle quattro ruote, secondo la tradizio-ne Lamborghini degli ultimi 20 anni, e poi sviluppato in Tra le date più importanti nellastoria della Lamborghini quella del 25 novembre 2013 è molto particolare: è stata festeggiatal’uscita dalla linea di montaggio dell’ultima Gallardocostruita, una LP 570-4 Spyder Performan-te. Come si nota dal numero in-serito al posto della targa, sono state ben 14.022 le Gallardo realizzate, con 32 versioni diffe-renti.A destra: il Presidente Winkel-mann. Si è rivelato molto ener-gico in merito ai progetti am-bientali, legati alla Lamborghini, come quello relativo all’impianto fotovoltaico. In verde la quantità di energia prodotta, in Kw e il risparmio in CO2. Foto Archivio Lamborghini/U. Guizzardi.
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16una lunga serie di versioni.Ma non si è certo trattato solo di questo: “Oltre a quello relativo al prodotto, ci sono altri due settori chiave sui quali battiamo n dal mio ingresso in Lamborghini: rete di vendita e marchio. Il cosiddetto “commerciale” è stato oggetto di un’operazione importantissima: la rete di vendita è stata raddoppiata in pochi anni, con focus in particolare al sud-est asiatico, allo scopo di dare una base solida alla crescita delle vendite. Inne, quando il marchio è stato acquisito dall’Audi a ne Anni ’90, era poco omogeneo, non c’era una chiara strategia, non esi-steva un Gruppo Design o qualcosa che denisse bene i valori della Lamborghini. A quel punto siamo passati ad una denizione molto chiara e netta, che doveva esse-re estrema, senza alcun compromesso. Negli ultimi tre/quattro anni abbiamo ulteriormente afnato questo con-cetto per puntare a vetture e a un marchio visionario che ha in sè tutto quello che può dare l’ultima frontiera della tecnologia e del futuro. Questa decisione l’abbiamo pre-sa prima dello sviluppo della Aventador,sulla quale ab-biamo veramente messo tutto il DNA della marca, foca-lizzandoci sulle tre caratteristiche per noi più importanti: stile, utilizzo della bra di carbonio per il telaio e motore: tre punti che, uniti insieme, deniscono al meglio un’auto supersportiva. Tutto, partendo da un dato per noi fonda-mentale: il rapporto peso/potenza. La stessa operazione è stata effettuata con la Huracán, per la quale abbiamo raccolto più di 2.500 ordini già nel luglio 2014, quan-do non erano nemmeno iniziate le consegne”.Una crescita netta e costante, che in realtà è legata a una strategia ben precisa: “La Lamborghini ha un’intera storia basata sui motori a 12 cilindri; però, tralasciando i modelli iniziali, la Miura vanta poco più di 700 esem-plari, la Countach meno di 2.000, la Diablo meno di 3.000, la Murciélago ha chiuso la produzione a 4.099 pezzi, mentre la Aventador è già arrivata (estate 2014, ndr) a ben più di 3.000 auto prodotte. Questo signica che – pur mettendo in conto la normale crescita – stiamo raddoppiando i volumi rispetto a quello che si faceva prima: ben più della nostra crescita programmata.Con la seconda generazione del motore V10 e con la Huracán da poco in produzione, abbiamo di nuovo l’opportunità di compiere un passo importante in fatto di volumi, sen-za però strafare, perché naturalmente una Lamborghini non deve massimizzare le vendite, bensì mantenere una domanda al di sopra della produzione, anche se resta fondamentale fare crescere il marchio. Nel 2013 ab-biamo consegnato 2.121 vetture ma con il lancio della Il reparto riservato alla lavorazione dei materiali in bra di carbonio, sottolinea l’eccellenza della Lamborghini nel settore. Sopra, una Aventador LP 700-4 nel “tunnel luci”, utilizzato per vericare la millimetrica corrispondenza della carrozzeria con il progetto originale. Nella pagina accanto, presentazione della sensazionale Egoista, in occasione della serata nale per i festeggiamenti del 50o Anniversario.  Foto Archivio Lamborghini/U. Guizzardi.
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18Huracán ne costruiremo certamente di più: quante, non posso saperlo, perché dipende dalla capacità produttiva dell’azienda e dal normale periodo che precede il pieno regime. Ma nel 2015 avremo certamente una grande opportunità, con la possibilità di vendere più di 2.500 o 3.000 vetture: per noi signica un salto enorme. Con-siderando il livello globale di 70 milioni di auto prodotte annualmente nel mondo, il nostro volume è basso, ma bisogna sempre ricordare che siamo il Costruttore più esclusivo. Il grande passo potremmo farlo, sempre in relazione alle nostre dimensioni, con un terzo modello: l’abbiamo in pancia, ci stiamo lavorando, ma ora non è possibile precisare quando uscirà”.Il Presidente allude alla Urus, un SUV con caratteri-stiche nettamente Lamborghini, presentata al Salone di Pechino del 2012 (vedi pagina 56 di questo volume), la cui nascita dipende non solo da Sant’Agata, ma anche dai partner Audi AG e quindi dal Gruppo Volkswagen. Anche se Lamborghini può sembrare una azienda tede-sca (nella accezione del termine), per la precisione del-la conduzione, lo spirito resta però tipicamente italiano, anzi nella più pura tradizione emiliana della Casa. Solo le numerose Audi presenti nel parcheggio stimolano un accostamento che però nisce lì…“La grande capacità del Gruppo Volkswagen– spie-ga il Presidente – è quella di concedere autonomia ai marchi: ognuno ha la sua sede, un suo Centro Ricerca e Sviluppo, un Centro Stile, una produzione propria, una sua squadra commerciale e, in denitiva, la responsa-bilità del conto economico. La Lamborghini ha anche una fabbrica storica che è rimasta dove è stata fondata; questo è molto importante per un marchio del lusso che ha bisogno di radici, ha bisogno di storia. E siccome da noi arrivano tantissimi visitatori per il Museo e per il tour della fabbrica, diventano sempre più importanti il connubio e il contatto con il territorio emiliano. Il Gruppo Volkswagen, con i suoi marchi ben posizionati, ha vera-mente una grande capacità nel concedere il massimo del’autonomia: sono convinto che non esista nessun altro gruppo automobilistico che abbia posizionato i marchi secondo questo concetto”. Una Casa come la Lamborghini è naturalmente im-pegnata in una sda innita con la concorrenza, con l’economia globale, con le leggi sulle omologazioni, ma negli ultimi anni il compito è ancora più elevato: “Il prodotto sta diventando sempre più complesso, soprat-tutto perché ci troviamo di fronte non a un cambiamento evolutivo, ma alla più grande rivoluzione del prodotto automobile degli ultimi anni. Causata dalle sempre più restrittive leggi sulle emissioni allo scarico(il valore della anidride carbonica – CO2– che per le auto si misura in grammi per chilometro, ndr) e sulla riduzione dei consu-mi. Questo vuole dire per tutte le Case automobilistiche un sda importantissima, che per noi diventa ancora più difcile: gestiamo un marchio che si basa sulla potenza e sulla velocità, concetti che ovviamente signicano “con-sumo”. Inoltre la nostra storia si basa sui motori aspirati: cambiare completamente questa caratteristica del mar-chio, signicherebbe qualcosa di proibitivo. Però ormai sappiamo come dobbiamo operare nel futuro, sappia-mo come muoverci per rimanere supercompetitivi da una parte e rispettosi dell’ecologia. Questa è la grande sda L’ingresso storico della Lamborghini, in una visione crepuscolare, e in occasione della serata per il 50oAnniversario. Foto Archivio Lamborghini/U. Guizzardi. Foto Archivio Lamborghini/L. Bovina.
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20che ci attende nei prossimi anni, la più importante per noi, nettamente più complessa rispetto ai problemi legati al marchio e alla rete di vendita”.Una sda che è già stata affrontata con una decisio-ne decisamente coraggiosa: costruire un’intera auto con telaio e carrozzeria in bra di carbonio, senza utilizzare un partner esterno: “Con il carbonio avevamo un’espe-rienza decennale, legata però allo sviluppo di alcuni particolari e non in grande quantità. Al momento dello sviluppo della Aventador, dovevamo capire dove sareb-be stato più logico costruire la monoscocca (il guscio che costituisce il telaio, ndr) ed abbiamo scoperto che nel mondo non c‘era nessuna azienda automobilistica che vantasse la nostra esperienza e la nostra afdabilità nel settore. Però la Lamborghini non è una grande azienda, per cui è rispuntata la domanda che ti fai sempre in questi casi: strategicamente ne vale la pena? Abbiamo optato per la fabbricazione interna ed abbiamo avuto ragione: il successo della Aventador è anche dovuto, se non soprattutto, alla nostra capacità di poter utilizzare questa tecnologia avanzata che ci ha dato la possibilità di incrementare i volumi di produzione. Nessuno si aspet-tava un successo del genere e se avessimo fatto realiz-zare la scocca all’esterno non avremmo raccolto tanto”.Il nuovo reparto CFKche si occupa della costruzione delle scocche in bra di carbonio, ha anche permes-so di stupire con vari modelli unici o costruiti in piccola serie, (assemblati nel nuovo reparto Sviluppo Prototipi) come la Veneno, sia in versione coupé che roadster: “È la costante voglia, un po’ di tutta l’azienda, di fare veder cosa siamo in grado di fare, pur essendo ben consci che non tutte le idee possono entrare in serie. E non ab-biamo nemmeno la possibilità economica di realizzare tutto quello che vorremmo. Però all’interno abbiamo una specie di accordo, per cui, nonostante tutte le restrizio-ni omologative e legislative nei confronti dell’auto, non vogliamo perdere questa voglia di fare e di realizzare modelli che abbiano un impatto particolare.Nel 2006 abbiamo iniziato con la Reventón, dando libertà agli ingegneri e ai designer di esprimersi come desideravano, anche senza tenere conto dei problemi di omologazione. Personalmente sono stato un grande sostenitore di questa losoa costruttiva, perché la Lam-borghini, nonostante sia un marchio celebre, dispone di poche occasioni per farsi vedere. E così abbiamo realiz-zato la Veneno, la Aventador J: auto che però non dove-vano solo apparire ma che sono state anche un esercizio per l’utilizzo del carbonio in modo così esteso. Questa nostra esperienza esclusiva ci ha permesso di presentare al Salone di Parigi la nostra concept “ibrida”, la Asterion LPI 910-4, progetto che noi deniamo “dimostratore tec-nologico”, con uno stile differente rispetto alle Lambor-ghini attuali, e motore V10, abbinato ad una tecnologia ibrida per ridurre consumo e inquinamento. L’abbiamo presentata, ricordando la storia della Lamborghini, che non ha realizzato solo supercar ultraveloci, ma anche delle comode sportive, perno a quattro posti(come la Espada del periodo ’68-’78, ndr). Con la tecnologia ibrida, che prevede i motori elettrici e le batterie, inevita-bilmente aumenta il peso dell’auto. Utilizzando in larga misura il carbonio, il problema può essere risolto tecni-camente, ma con un costo talmente elevato, da rendere L’arrivo di una Miura a Sant’Agata dopo il Grande Giro Lamborghini 50o Anniversario, organizzato nel 2013, al quale hanno preso parte 350 vet-ture iscritte, oltre alle 30 per ospiti e stampa: ben 190.000 cavalli in strada.  Foto Archivio Lamborghini/L. Bovina.
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21Una Aventador LP 700-4, con targa di Monaco di Baviera, davanti alla chiesa di Santa Maria in Strada, a Sant’Agata, reduce dal Grande Giro per il 50o Anniversario.  Foto Archivio Lamborghini/Nanette Schaerf.
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22molto bassa la vendita. Tutte le supersportive a propulsio-ne ibrida sul mercato sono fortemente sovvenzionate dal costruttore, oppure non sono veramente “verdi”. Da qui l’idea della nuova “ibrida” Asterion, nella quale il carbo-nio non è stato utilizzato per abbassare il peso in modo estremo, perché l’auto ha delle ottime prestazioni, ma è stata pensata più in funzione del confort e della guidabili-tà, che del tempo in pista. Non è una vera supersportiva senza compromessi, come gli altri modelli Lamborghini. È un’auto innovativa, per alcuni aspetti visionaria, che apre una strada diversa per il marchio”.Lamborghini però non si esprime solo con auto straor-dinarie, ma anche con una politica di responsabilità eti-ca, basata su tre aree: economia, società e ambiente. Di recente ha ottenuto due signicativi riconoscimenti: il TopEmployer Italia 2014, assegnato alle imprese con eccel-lente ambiente di lavoro e avanzate politiche di gestione delle risorse umane, e il Premio Impresa Etica, conferito per le numerose iniziative dedicate alla sostenibilità am-bientale. Inoltre la Casa di Sant’Agata ha fornito un sup-porto al territorio in seguito al terremoto del 2012 e si èimpegnata in progetti ambientali come l’impianto fotovol-taico (riduzione di 1.565 tonnellate di CO2all’anno), la creazione del Parco Lamborghini (messa a dimora di ben 10.000 giovani querce nella campagna che conna con la fabbrica) e un accordo con il Ministero dell’Ambiente per una collaborazione che promuove iniziative dedicate alla sostenibilità ambientale dei processi produttivi.“Sicuramente non si tratta solo di una strategia azien-dale– commenta il Presidente Winkelmann – personal-mente sono profondamente convinto che il buon rapporto con le persone sia basilare per il successo dell’azienda, e che la responsabilità che noi sentiamo per le istituzio-ni, per il territorio, di conseguenza per le persone che ci lavorano, sia un pilastro fondamentale per il nostro modo di operare. Chi ha la responsabilità e la visibilità conferite da un marchio come Lamborghini, ha anche il dovere di andare al di là di quello che può fare lo Stato o il Governo, e di prendersi delle responsabilità in pri-ma persona. Io ci credo fermamente; il tema ovviamente è ampio: come marchio che agisce a livello globale, dobbiamo però fare delle scelte e abbiamo deciso di concentrarci in Italia e nello specico nella nostra zona, in Emilia Romagna”.Sabato 11 maggio: nale “con i botti” dei festeggiamenti per il 50o Anniversario. Il giorno precedente, i partecipanti, arrivati da 29 Paesi hanno preso parte ad un’altra serata speciale nella città di Bologna, dove le quasi 400 Lamborghini sono state parcheggiate in Piazza Maggiore e nella adiacente Piazza del Nettuno (sullo sfondo). Foto Archivio Lamborghini/Wolfango Spaccarelli.Foto Archivio Lamborghini/U. Guizzardi.
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24Ferruccio Lamborghini aveva un metodo semplice ma efcace per vericare l’apprezzamento delle auto di sua produzione: osservava con attenzione le persone ai margini della strada che stava percorrendo: se non si voltavano, sgranando gli occhi, lo stile non era attraente, dunque sbagliato. Perché le Lamborghini dovevano emo-zionare non solo chi le guidava, ma anche chi assisteva al loro passaggio. Un concetto che è sempre stato segui-to dalla Casa emiliana e che negli anni si è sviluppato di pari passo con la generale evoluzione dello stile e il progresso della tecnologia. Con l’inizio degli Anni 2000, dopo l’acquisizione del Marchio da parte dell’Audi (avvenuto nel 1998), il cambiamento dei modelli è stato accompagnato da una elevatissima e costante analisi tecnica, che non ha mai dovuto fare i conti con i limiti economici precedenti. In particolare i settori Ricerca e Svilupposono stati favoriti dal Presidente e AD di Lamborghini, Stephan Winkel-mann (in carica dall’1 gennaio 2005), che ha posizio-nato tutte le auto del Toro al massimo livello tra le super-sportive di lusso. A partire dal 2003, la produzione di Lamborghini si è concentrata su due modelli base, con l’impegno però di introdurre almeno una variante ogni anno. E non è stato solo il caso delle Spyder, abbinate alle Coupé, ma di versioni speciali a tiratura limitata oltre che di piccole serie di supersportiveancora più esclusive. Automobili che hanno portato a denire la Lamborghini “la Casa che fa entrare l’eccezionale nella pratica quotidiana”. Le potenze e le prestazioni incredibili, le dimensioni esu-beranti e la generale tecnologia vicina a quella delle corse, non hanno infatti reso esclusivo o limitato l’utiliz-zo delle auto costruite a Sant’Agata. Anzi, gli sviluppi più recenti hanno accentuato al massimo la possibilità di scatenarsi in pista in tutta sicurezza e, subito dopo e senza accorgimenti, di viaggiare tranquillamente nel trafco quotidiano.Attualmente la produzione si concentra su due modelli base: Aventadore Huracán, che hanno preso il posto della Murciélagoe della Gallardo(modelli dei quali par-liamo a partire da pagina 186 di questo volume), rispet-tivamente nel 2011 e 2013.I modelli attuali della LamborghiniUna fabbrica che crea 

sogni ed emozioni
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25 Foto Archivio Lamborghini/U. Guizzardi. Foto Archivio Lamborghini/Ingo Barenschee.I due modelli della attuale produzione Lambor-ghini: la Aventador LP 700-4fotografata all’i-nizio della strada dedicata al fondatore della Casa, a Sant’Agata, e la Huracán LP 610-4. Quest’ultima ha debuttato al Salone di Ginevra 2014, presentata dal Presidente del Marchio, Stephan Winkelmann.Nella pagina accanto: foto-ricordo all’uscita del-la linea di montaggio: si festeggia la millesima Aventador LP 700-4prodotta. È il 9 luglio del 2012 e la linea di costruzione della Aventador era stata avviata solo un anno prima. L’auto, nel colore “Arancio Argos”, era stata prenota-ta dall’architetto bavarese Hans Scheidecker, già proprietario di una Diablo: nel corso di una piccola cerimonia gli è stata consegnata dallo stesso Presidente Winkelmann. Foto Archivio Lamborghini.
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26Aventador LP 700-4 La rafnata tecnica che ha portato alla nascita del-la Aventadormerita una descrizione certamente detta-gliata, ma sono sufcienti alcuni dati per capire quale straordinaria vettura sia: motore a 12 cilindri a V di 60° (nella più pura tradizione Lamborghini) di 6498 cc, in grado di erogare ben 700 cavalli a 8250 giri/min e una coppia massima mostruosa (la spinta prodotta dalla combustione, ndr): 70,3 kgm a 5500 giri. E ancora, velocità massima: 350 km/h, accelerazione da zero a 100 km/h in appena 2”9. Prezzi: 329.400 euro per la Coupé e 366.000 per la versione aperta, la Roadster.Un’auto che rasenta talmente la perfezione, che per trovarle un “difetto”, Richard Hammond, irriducibile con-duttore del popolare ed effervescente programma della Tv inglese TopGear, ha dovuto fare appello alla… no-stalgia: “Sì, la guida è eccezionale in tutte le situazioni – ha commentato –, peccato però che manchi il brivido reverenziale delle Lamborghini di una volta…”. Un com-plimento indiretto alla facilità con cui si domano i 700 cavalli della supercardi Sant’Agata, anche se, conside-rate le prestazioni, forse è meglio non prenderlo troppo alla lettera…La Aventadorè dunque coerente con il passato della Casa, seppure molto avanti in tutti i dettagli. Non sor-prende quindi che il nuovo motore V12 sia una “bom-ba” in fatto di potenza, ma nel rispetto dell’ecologia e dell’ambiente. Da tempo i tecnici della Lamborghini si attengono anche a questo protocollo, con risultati evi-denti: nel caso della Aventador, il consumo medio è sce-so a 16 litri per 100 km, mentre la Murciélagoaveva bisogno di 21,2 litri per la stessa percorrenza. Ancora più rilevante il risultato in fatto di emissioni allo scarico: dai precedenti 495 grammi di CO2al chilometro, si è passati a 370 grammi. Per raggiungere questi risultati, la Aventadorè dotata anche del dispositivo Stop&Startche spegne il motore durante le fasi di arresto (un classico: il semaforo) ma la ri-accensione è degna di una Lam-borghini: basta sorare l’acceleratore e il motore torna a cantarein 180 millisecondi. Un’altra tecnologia, che ha migliorato l’efcienza, riguarda la disattivazione dei cilindri a velocità costante e non superiore a 135 km/h. In questa situazione interviene il sistema CDS(Cylinder Deactivation System) che toglie l’accensione a un’intera bancata, tanto che il motore funziona come un 6 cilindri in linea. Come nel caso dello Stop&Start, il sistema entra in funzione in modo discreto, tanto che il guidatore quasi non se ne accorge e in ogni caso la riattivazione dei 12 cilindri è immediata.Un altro miracolo è legato alle dimensioni del motore, più compatto e leggero (completo, pesa appena 235 kg), sempre rispetto a quello della Murciélago. A van-taggio del peso generale della vettura e della sua gui-dabilità. Il basamento e le testate, a quattro valvole per cilindro, sono realizzate in una lega di alluminio e silicio e pesano 21 kg ciascuna. Il meraviglioso albero motore in acciaio, realizzato tramite forgiatura, è una piumadi 24,6 kg. Oltre 10 kg in meno rispetto agli alberi dei classici V12 Lamborghini di un tempo.Ancora nel confronto con il motore della Murciélago, è stato possibile collocare la nuova unità in una posizione più bassa di 6 cm, con netto vantaggio per il baricentro AventadorLP 700-42011Motore posteriore longitudinale, 12 cilindri a V di 60°, 2 alberi a cammes in testa per bancataAlesaggio e corsa 95 x 76,4 mmCilindrata 6498 ccPotenza 700 Cv a 8250 giri/min.Prestazioni 350 km/h - 0/100 km/h 2”9Passo: 270 cmPeso: 1.575 kgPrezzo di listino 329.400 euroVetture costruite in produzione
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27La linea della Aventadorè stata totalmente denita dai designer del Centro Stile Lamborghini, sito presso la sede dell’azienda. Notevole l’impatto emotivo, nella piena tradizione delle sportive di Sant’Agata che hanno sempre abbinato le elevatissime prestazioni alla linea conturbante. Nella pagina accanto, ilvano motore della LP 700-4, nel quale spicca il piccolo telaio “a crociera”, destinato ad irrigidire la struttura. Foto Archivio Lamborghini/A. Vigarani.
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28Nata per creare emozione, in realtà la linea della Aventadorha messo d’accordo gli stilisti con i responsabili del progetto: tutti i dettagli sono stati de-niti per ottenere la massima conduzione ottimale dei ussi d’aria, destinati a raffreddare gli organi meccanici e a garantire la massima stabilità tramite il caricoaerodinamico. Quest’ultimo effetto, viene accentuato dallo spoilerposteriore, che da una posizione di riposo, si inclina con una regolazione elettronica, con un angolo che può arrivare a 11 gradi. Foto Archivio Lamborghini/A. Vigarani.
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29Con una larghezza di 203 cm (specchietti esclusi: altrimenti si parlerebbe di ben 226 cm), su strada l’impatto visivo della Aventador LP 700-4è ancora più accentuato. Nella zona anteriore, il punto di forza dello stile deriva dal riuscito connubio tra le ampie prese d’aria esagonali e i proiettori di tipo Bi-xeno con luci diurne e indicatori di direzione a diodi (LED). Decisamente grafante anche la zona posteriore, caratterizzata dai grandi sfoghi per l’aria (al di sotto delle luci) e dal diffusore che incorpora, al centro, il voluminoso terminale di scarico esagonale. Foto Archivio Lamborghini/U. Guizzardi.
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31Il mitico toro del marchio sembra sdarela Aventador, che ha già assunto un’aria minacciosa, con l’accensione dei proiettori che mettono in eviden-za le luci a LED. Una sda in famiglia, in realtà gestita senza problemi dal Presidente Winkelmann, cerimoniere della presentazione. Foto Archivio Lamborghini.
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32dell’auto e quindi della tenuta di strada. Il nuovo V12 è infatti dotato del sistema di lubricazione a “carter secco” (come le auto da corsa), con serbatoio da 13 kg, senza quindi la tradizionale coppa dell’olio, che aumenta l’al-tezza del motore e include il rischio dello “sciacquio” del lubricante in caso di forte accelerazione laterale in curva.Il motore è abbinato a un nuovo cambio a sette rap-porti (più retro), di tipo robotizzato, privo quindi del pe-dale della frizione che è azionata da un sistema idrauli-co, come d’altronde il richiamo delle marce, operazione che si effettua tramite le levette poste accanto al volante. La velocità di cambiata arriva a livelli mostruosi (50 mil-lisecondi!) ed è inferiore del 140% rispetto a quella del modello Gallardo, nota per il suo cambio estremamente prestazionale. Denito ISR(Indipendent Shifting Rods), il cambio della Aventadorè caratterizzato da rafnatezze particolari che ne favoriscono l’efcacia e la velocità. I sincronizzatori sono in bra di carbonio, leggeri e preci-si, ma è lo spostamento dei due ingranaggi, corrispon-denti ad ogni marcia, a creare la differenza. Secondo la tecnica tradizionale, per i passaggi di marcia (sia in “salita” che in “scalata”), l’unica asta di comando spo-sta ciascun sincronizzatore da un ingranaggio all’altro, passando per un istante nella posizione di “folle”. Il cam-bio Lamborghini ISR(letteralmente aste di spostamento indipendenti) prevede invece due aste di comando che lavorano simultaneamente: una per il disinnesto della marcia, l’altra per innestare quella successiva, con un percorso meccanico nettamente più corto. Cinque inne sono le modalità di guida (Drive Select Mode), a scelta del pilota, azionando semplicemente un pulsante: tre con passaggio manuale delle marce (Strada, Sporte Corsa) e due di tipo automatico (Strada-autoe Sport-auto). Cia-scuna modalità può privilegiare il confort (in senso co-munque molto… sportivo) oppure il massimo dinamismo. Oltre alla velocità di azionamento del cambio, variano infatti anche la congurazione di gestione del motore, la distribuzione della potenza alle ruote e la sensibilità dello sterzo che dispone di tre differenti set-up. Spiega la stessa Lamborghini: “In n dei conti, non tutte le giornate sono scandite dallo stesso ritmo e a volte la modalità “Corsa” potrebbe rivelarsi un po’ troppo impegnativa”. L’impostazione Corsaè d’altronde consigliata per l’uso in pista, favorito dalla presenza del Launch Control(come sulle auto da competizione) che trasferisce nel modo mi-gliore sull’asfalto i 700 cavalli nelle partenze da fermo. Come tutte le Lamborghini dell’ultima generazione, an-che la Aventador LP 700-4dispone di trazione integrale permanente (confermata dal “4” della sigla), totalmente elettronica e basata su tre componenti: un ripartitore di coppia Haldex IV, un differenziale posteriore autobloc-cante e un differenziale anteriore che lavora assieme al controllo della stabilità (ESP). Nell’arco di pochi millise-condi, il sistema adegua la ripartizione della coppia (in pratica la potenza) tra le ruote posteriori e quelle ante-riori, secondo le necessità dell’aderenza. In condizioni normali l’asse anteriore non riceve alcuna percentuale di coppia ma può arrivare al 60% in condizioni critiche.Tra gli altri contenuti tecnologici di rilievo, si segnalano l’impianto frenante in materiale carboceramico e le so-spensioni con schema “push-rod”, ispirato alla Formula 1. Il sistema è caratterizzato dai “puntoni” (rod) ssati nella 
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33zona inferiore dei portamozzo di ogni ruota, che “tra-smettono la forza” (push) ai gruppi molla-ammortizzatore,montati nella zona superiore del telaio e in senso orizzon-tale, sia davanti che dietro.Tratanta rafnata tecnologia, spicca la monoscocca in bra di carbonio, progettata e realizzata interamente dalla stessa Lamborghini, che pesa appena 147,5 kg. A parte i vantaggi in fatto di sicurezza, i responsabili della Casa di Sant’Agata si erano resi conto che a fare la differenza nel settore delle super sportivesempre più evolute, non erano più solo la potenza e la velocità, ma la riduzione del peso, che migliora l’accelerazione e la frenata. Inoltre la leggerezza incide sulla dinamica della guida, quella che i tecnici chiamano handling, secondo un termine inglese ormai universale.Fin dal 1985, alla Lamborghini è stato affrontato il problema dei materiali innovativi come la bra di car-bonio, utilizzata progressivamente per alcune parti dei modelli proposti, a partire dalla Diablo. Con il proto-tipo Sesto Elemento(Salone di Parigi 2010) la Casa di Sant’Agata ha confermato di essere all’avanguardia nel trattamento dei materiali compositi, posizione favori-ta dal nuovo reparto battezzato Advanced Composite Research Center (ACRC), nel quale si studiano metodi innovativi per la progettazione e la produzione. La monoscocca in carbonio della Aventadorviene de-nita integrale, perché comprende in un’unica struttura la cellula-abitacolo, il pianale e il tetto della vettura. La monoscocca è completata da due telaietti in alluminio, davanti e dietro, che permettono il montaggio delle so-spensioni e del gruppo motore-cambio. In totale il telaio completo pesa solo 229,5 kg pur garantendo una rigi-dità torsionale da primato (35.000 Nm per ogni grado di torsione), una dote che contribuisce a raggiungere la sensibilità e la precisione di guida tipiche delle auto da corsa, assieme al peso totale: appena 1.575 kg a vuoto.Nello sviluppo dei telai in bra di carbonio, la Lam-borghini ha tenuto conto anche delle riparazioni in caso di incidente: semplici in caso di danni superciali, un po’ più complesse se l’urto ha interessato la struttura por-tante. In questo caso devono intervenire gli esperti del settore ACRCdi Sant’Agata, i cosiddétti dottori volanti. Dopo avere ricevuto le fotograe dettagliate del danno (normalmente scattate da un concessionario), un esperto parte subito in aereo con un kit specico per riparare la vettura sul posto, ripristinando le caratteristiche origina-li. L’organizzazione è nata con la collaborazione della Boeing, la celebre industria aeronautica che ha studiato un analogo sistema per le riparazioni a distanzadelle strutture in bra di carbonio dei propri aerei. Nel novembre del 2012, dopo aver consegnato ai clienti 1.300 Aventador, la Lamborghini ha reso possibi-le il sogno dei 350 km/h anche con un modello aperto: è nata infatti la Aventador LP 700-4 Roadster, con pre-stazioni e caratteristiche tecniche identiche alla versione coupé, a parte il peso leggermente superiore (50 kg), a causa della diversa struttura dell’abitacolo, dotato di un tettuccio composto da una copia di pannelli in bra di carbonio, smontabili e riponibili in un vano previsto nel bagagliaio anteriore. Senza la capotein tela della precedente Murciélago, la nuova soluzione ha reso più accattivante la linea dell’auto anche in versione chiusa. Da ben 51 anni le Lamborghini spezzano ogni tanto la quiete di Sant’Agata Bolognese, la cui zona centrale si trova a poche centinaia di metri dalla fabbrica. Ma un passaggio desta sempre emozione e curiosità, come te-stimoniano questi giocatori di briscola, seduti al Caffè Centrale, attratti dalla Aventador LP 700-4. Nella pagina accanto, un’altra Aventador– in questo caso di colore nero – fotografata nella piazza principale di Sant’Aga-ta. Il paese natale della Casa del Toro, suggestivo e ben conservato, è sempre stato preso in considerazione quale set per servizi fotograci, n dai tempi di Ferruccio Lam-borghini. All’estrema sinistra, ancora una Aventador LP 700-4, in un attimo di sosta durante il Grande Giro per il 50° Anniversario della Casa, al quale hanno partecipato 350 iscritti e che ha toccato anche Orvieto, dove la foto è stata scattata. Foto Archivio Lamborghini/U. Guizzardi.
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35La Aventador LP 700-4 Roadsterin una suggestiva visione notturna, con la città di Miami sullo sfondo, in occasione di una presentazione internazio-nale nel gennaio 2013. Foto Archivio Lamborghini/Wolfango Spaccarelli.
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36Aventador LP 700-4 Roadster2012Motore posteriore longitudinale, 12 cilindri a V di 60°, 2 alberi a cammes in testa per bancataAlesaggio e corsa 95 x 76,4 mmCilindrata 6498 ccPotenza 700 Cv a 8250 giri/min.Prestazioni 350 km/h - 0/100 km/h 3”0Passo: 270 cmPeso: 1.625 kgPrezzo di listino 366.000 euroVetture costruite attualmente in produzioneLa Aventador LP 700-4 Roadsterè identica alla versione chiusa sotto l’aspetto meccanico, anche se, almeno in certe condizioni, permette di distinguere meglio la furia dei 700 cavalli… E per chi non si accon-tenta solo di viaggiare senza la zona centrale del tetto (composto da due leggerissimi pannelli in bra di carbonio, riponibili in un vano nel bagagliaio anteriore), Lamborghini ha predisposto un piccolo lunotto, con cristallo apribile, per ascoltare il suono del motore. Archivio Lam-borghini. Foto Archivio Lamborghini/Massimo Trenti.
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38Aventador LP 720-4 50o Anniversario2013Motore posteriore longitudinale, 12 cilindri a V di 60°, 2 alberi a cammes in testa per bancataAlesaggio e corsa 95 x 76,4 mmCilindrata 6498 ccPotenza 720 Cv a 8250 giri/min.Velocità max 350 km/hPasso: 270 cmPeso: 1.575 kgPrezzo di listino 412.350 EuroVetture costruite 100 Serie numerata e limitataNel 2013, la Aventador LP 700-4è stata aggiornata con l’introduzione dello “Stop&Start” e del sistema di disattivazione dei cilindri per migliorare i dati di consumo ed emissione di CO2. Come era già successo con la Mur-ciélagoin occasione dei 40 anni della Casa, anche i 50 Anni della Lamborghini sono stati allietati da una versione speciale, in questo caso della Aventador. Si tratta della LP 720-4 50oAnniversario, ugual-mente con motore di 6,5 litri ma con 20 cavalli in più. Tutti in colore“Giallo Maggio”, i 100 esemplari realizzati, con interno in pelle semi-anilina, rinito nello stesso tono. Foto Archivio Lamborghini.
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40Uno dei maggiori motivi di orgoglio della Lamborghini: la monoscocca della Aventador(l’intera zona centrale dell’auto intorno all’abitacolo), totalmente realizzata in materiali a base di bra di carbonio. Con doti di resistenza inimmaginabili, nel caso si utilizzino altri materiali, pesa appena 147,5 kg. Come si nota nell’immagine, la zona anteriore e quella posteriore della monoscocca sono collegate a telaietti in alluminio per ancorare motore, trasmis-sione e sospensioni. Assieme, monoscocca e telaietti, arrivano appena a 229 kg. Esposta nel Museo Lamborghini di Sant’Agata, questo dimostratore di tecnologia è meccanicamente completo: manca solo la carrozzeria per trasformarla in una Aventador LP 700-4. Foto Augusto Bulgarelli.
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42L’avveniristica Sesto ElementoDiventata di serie con la Aventador, la tecnologia che utilizza i materiali compositi per la costruzione dell’in-tera vettura (vedi capitolo 5 di questo volume), aveva debuttato in realtà al Salone di Parigi del 2010, quan-do era stata presentata la straordinaria Sesto Elemento: una concept da brivido alla prima occhiata, ancora più emozionante scoprendone le caratteristiche. Dotata di un motore a 10 cilindri a V di 5204 cc, da 570 cavalli (di derivazione Gallardo), abbinato alla trasmissione a quat-tro ruote motrici, pesa infatti appena 999 kg. Un dato da record assoluto, inferiore di circa 400 kg rispetto a quel-lo della tradizionale Gallardo; ottenuto con un modello totalmente denito, non con un prototipo “da salone”. La Sesto Elemento(il nome deriva dal carbonio: 6° elemen-to della tavola periodica) è infatti normalmente guidabile e la Lamborghini avrebbe desiderato omologarla per un utilizzo stradale, ipotesi non praticabile perché le regole internazionali non ammettono un peso così basso per auto di quel tipo. Il successo della Sesto Elementoè stato però tale, che il presidente della Lamborghini, Stephan Winkelmann, ha deciso di mettere in produzione una serie di 20 unità (costo, circa 2 milioni di euro), tutte realizzate nel nuovo reparto “Sviluppo Prototipi e Vetture Pre-serie”, inaugurato nel luglio 2012. Al secondo piano del reparto è stata realizzata una “mini linea” di assemblaggio che permet-te di riprodurre tutte le fasi (e quindi tutti i controlli) della linea standard.Nonostante l’impossibilità di utilizzarla in strada, la Sesto Elementopuò naturalmente regalare emozioni im-pagabili in una pista chiusa, dove può sfoggiare la sua eccellente accelerazione che la porta da zero a 100 km/h in 2”5, con un guadagno di 1”2 rispetto alla già notevolissima Gallardo, dalla quale ha ereditato il pro-pulsore.Progettata come se si trattasse di una sda ai tradizio-nali concetti su cui si basano le auto, non a caso è stata battezzata Dimostratore Tecnologicodalla Stessa Casa del Toro, che ne ha fatto il simbolo di tutti i suoi modelli futuri.Come nel caso di tutte le Lamborghini, colpisce la linea, concepita per favorire una velocità elevatissima (ben superiore ai 300 km/h, anche se non esiste un dato ufciale) ma anche per ottenere un carico aerodinamico che incollal’auto all’asfalto nelle curveveloci. L’elegante livrea, in grigio opaco, permette di intuire che c’è qual-cosa di più. La Sesto Elementoha infatti una “scocca” (il “guscio” centrale) realizzata, per la prima volta, intera-mente in materiali compositi a base di carbonio: Pre-Preg per il tetto e le zone inferiori della scocca e RTM-Lambo per la “vasca” che costituisce l’abitacolo. Ugualmente in carbonio sono i triangoli inferiori delle sospensioni, nor-malmente previsti in materiali metallici, come d’altronde altri particolari, ad esempio l’albero della trasmissione 4x4 e i cerchi delle ruote. Ugualmente per abbassare il peso, i terminali di scarico sono realizzati in PyroSic, un materiale ceramico. La Sesto Elementoha espresso la supremazia della Lamborghini nella lavorazione e nell’u-tilizzo delle bre di carbonio, ed è stata la base per la produzione in serie della successiva Aventador.Sesto Elemento serie limitata2012Motore posteriore longitudinale, 10 cilindri a V di 90°, 2 alberi a cammes in testa per bancataAlesaggio e corsa 84,5 x 92,8 mmCilindrata 5204 ccPotenza 570 Cv a 8000 giri/min.Prestazioni oltre 300 km/h - 0/100 km/h 2”5Passo: 262 cmPeso: 999 kgPrezzo di listino 2,0 milioni di Euro (Tasse escluse)Notevole l’effetto della bra di carbonio, rinita in rosso, per le 10 prese d’aria destinate ad alimentare il motore della Sesto Elemento. 
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43La Sesto Elementoè stata quasi una scommessa del reparto Ricerca e Sviluppo della Lamborghini, nel cercare di realizzare un’auto di peso inferiore ai 1.000 kg, pur utilizzando il gruppo motore-cambio del modello Gallardo, che – nella versione più sportiva – ha un peso di 1.340 kg. La Sesto Elemento, dotata di un motore V10 da 570 cavalli, pesa 999 kg: risultato raggiunto grazie al vasto impiego dei materiali in bra di  carbonio, tra i quali il Forged Composite, una nuova bra composita, studiata assieme al partner americano Callaway Golf Company. Il Forgedha un peso specico pari a un terzo del già leggerissimo titanio, sul quale prevale anche in fatto di robustezza. Il vasto impiego dei materiali compositi ha suggerito il nome di questo specia-lissimo modello: il carbonio si trova infatti al sesto posto nella tavola periodica degli elementi. Foto Archivio Lamborghini.
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44La seducente linea della Sesto Elementoè dovuta al Centro Stile Lamborghini. Il lavoro tecnico del reparto Ricerca e Sviluppo, ha portato a un risultato tale da non poter omologare l’auto per la circolazione stradale, perché troppo… leggera. Le regole internazionali prevedono infatti una scala dei pesi per le auto di ciascuna categoria. Ma non era questa l’aspettativa della Lamborghini che ha progettato la Sesto Elementosolo come dimostratore tecnico. In ogni caso l’auto è perfettamente godibile in pista. Foto Archivio Lamborghini.
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45Foto Umberto Guizzardi.Progettata tra il 2009 e il 2010, la Sesto Elemento(Salone di Parigi, ottobre 2010), è stata un passo importante per arrivare alla costruzione in serie dellaAventador: la prima Lamborghini con il telaio di tipo monoscocca, interamente realizzato in materiali a base di bra di carbonio. Il particolare effetto creatodal colore della carrozzeria, scura con alcune tonalità rosse, è stato ottenuto tramite una vernice trasparente e opaca, studiata dalla stessa Lamborghini, che contiene delle micro particelle ceramiche, con l’aggiunta di microcristalli. Totalmente essenziale l’abitacolo: i sedili sono in pratica dei gusci in carbonio.
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46Aventador JDal progetto Aventadorè nata anche una tra le Lam-borghini più estreme mai realizzate dalla fabbrica di Sant’Agata, che nel settore delle auto specialissimeha una vera tradizione. Si tratta della Aventador J, denita una one-off(è rimasta volutamente un esemplare unico), presentata al Salone di Ginevra del 2012. Il suo aspet-to ricorda le auto nate solo per le corse, senza alcun compromesso, e d’altronde la Jdella sigla (già utilizza-ta per una celebre Miuranel 1970) si riferisce all’An-nesso J dell’Annuario dello Sport Automobilistico, che raggruppa le norme tecniche da rispettare. Alta appena 111 cm, è una vera roadstersenza compromessi: non solo non prevede alcuna protezione per gli occupanti, ma è priva del parabrezza, sostituito da due deettori aerodinamici. Anche il tradizionale specchietto retrovi-sore è stato sostituito da una sorta di “periscopio”. Ep-pure non è affatto un prototipo da salone: è omologata per l’uso stradale e con il suo aspetto fascinoso, ma inquietante, potrebbe benissimo inserirsi nel normale trafco di qualsiasi strada. Tra le particolarità, anche laplancia e i sedili, realizzati non con l’ormai tradizionale bra di carbonio, ma con il Forged Composite, il nuovo materiale studiato dalla Lamborghini, ugualmente carat-terizzato dalle bre di carbonio, ma ancora più leggero e resistente. I sedili sono poi riniti in tessuto di carbonio essibile, battezzato Carbon Skin, un altro brevetto otte-nuto dai ricercatori della Casa del Toro.Aventador J2012Motore posteriore longitudinale, 12 cilindri a V di 60°, 2 alberi a cammes in testa per bancataAlesaggio e corsa 95 x 76,4 mmCilindrata 6498 ccPotenza 700 Cv a 8250 giri/min.Velocità max oltre 300 km/hPasso: 270 cmPeso: 1.500 kg (Stimato)Prezzo di listino 2,1 milioni di euro (Stimato)Vetture costruite esemplare unico
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47Ammirando la Aventador J, il pubblico del Salone di Ginevra 2012 avrà ipotizzato che la Lamborghini avesse intenzione di dedicarsi alle corse. In realtà il modello può essere tranquillamente utilizzato per strada. Foto Archivio Lamborghini.
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48L’attrazione per la Aventador Jè stata indubbiamente irresistibile subito dopo il Salone di Ginevra 2012, quando venne presentata: nei giorni successivi è stata infatti oggetto di ben 21,5 milioni di ricerche su Google. D’altronde tutto è speciale in quest’auto, compresi i sedili, realizzati nel superleggero Forged Composite e rivestiti in Carbon Skin, il tessuto di carbonio essibile, brevettato dai ricercatori della Lamborghini.
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49Nonostante sia possibile utilizzarla regolarmente per strada, la Aventdor Jnon prevede una minima copertura e non c’è nemmeno il parabrezza. Dalla Lamborghini è stata denita una one-off, un esemplare unico destinato – sempre per voce della Casa di Sant’Agata – “a un solo appassionato di opere d’arte”. D’altronde la “J”, frutto degli stilisti del Centro Stile Lamborghini, diretto da Filippo Perini, potrebbe entrare di diritto in una mostra d’arte con-temporanea. Foto Archivio Lamborghini.
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50Veneno Coupé e RoadsterCome sempre, però, in casa Lamborghini non è mai nita qui…, quasi dovesse tenere conto di una losoa costruttiva, secondo la quale il modello più sensazionale deve essere quello successivo. Non si può pensare di-versamente con la Venenocoupé, presentata al Salone di Ginevra del 2013, e ancor più con la successiva versione Roadster, che ha debuttato l’1 dicembre dello stesso anno sul ponte della portaerei italiana Cavour, attraccata al porto Mina Zayed di Abu Dhabi. Scelta per rappresentare l’industria italiana negli Emirati, la Veneno Roadsterè stata il polo di attrazione di una speciale Se-rata Italiana. Auto assolutamente esclusive, sono entrambe equi-paggiate con il motore a 12 cilindri di 6498 cc, in gra-do di erogare 750 cavalli a 8250 giri, e ricordano i prototipi da corsa in fatto di tecnologia e prestazioni: velocità max 355 km/h e accelerazione 0-100 km/h in soli 2”8 (2”9 la Roadster). Eppure le Veneno(“veleno” in lingua spagnola) sono state progettate secondo le norme del Codice della Strada e quindi possono essere guidate nel trafco normale dai pochissimi fortunati acquirenti, che sono riusciti ad acquistare un esemplare della limi-tatissima produzione prevista: tre versioni coupé e nove Roadster, vendute rispettivamente a 3 milioni di euro e a 3,3 milioni, tasse escluse. Concepita per gustare la guida nel modo più intenso possibile, magari in pista, la Veneno Roadsterè dedicata agli automobilisti “puri” e non prevede la minima copertura in caso di maltempo. Le sue caratteristiche tecniche garantiscono emozioni Veneno Coupé2013Motore posteriore longitudinale, 12 cilindri a V di 60°, 2 alberi a cammes in testa per bancataAlesaggio e corsa 95 x 76,4 mmCilindrata 6498 ccPotenza 750 Cv a 8250 giri/min.Prestazioni 355 km/h - 0/100 km 2”8Passo: 270 cmPeso: 1.450 kgPrezzo di listino 3,0 milioni di euro (Tasse escluse)Vetture costruite 3 (Serie limitata)
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51Con la Veneno, la Lamborghini è partita dal motore 6.5 della Aventador(in versione 750 cavalli) e dal superveloce cambio robotizzatoISR a 7 rapporti, della stessa vettura, per arrivare all’efcienza e alle caratteristiche di un vero prototipo da corsa. Foto Archivio Lamborghini.






[image: background image]


52La Venenoha una velocità ufciale di 355 km/h e già dal suo aspetto, a nessuno verrebbe in mente di metterla in dubbio… Sotto, la Venenosullo stand del Salone di Ginevra 2013, quando è stata presentata. Sulla sinistra, il vano motore, visto dall’alto, a cofano sollevato. Spicca, in basso, il grande alettone aerodinamico, attraversato a metà dalla pinna verticale. Foto Archivio Lamborghini/U. Guizzardi.
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53Tutta la parte posteriore della Venenoè stata studiata per permettere all’aria calda di sfogareall’esterno ma anche in funzione dell’efcienza aerodina-mica. Il sottoscocca piatto, in coda si trasforma in un diffusore che (congiunto al lavorodell’alettone) favorisce il carico aerodinamico verticale e quindi la tenuta di strada dell’auto. A destra, il pannello strumenti che comprende anche l’indicatore della Forza G. 
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54Veneno Roadster2013Motore posteriore longitudinale, 12 cilindri a V di 60°, 2 alberi a cammes in testa per bancataAlesaggio e corsa 95 x 76,4 mmCilindrata 6498 ccPotenza 750 Cv a 8250 giri/min.Prestazioni 355 km/h - 0/100 km/h 2”9Passo: 270 cmPeso: 1.490 kgPrezzo di listino 3,3 milioni di euro (Tasse escluse)Vetture costruite 9 (Serie limitata)Per festeggiare nel 2013 i suoi 50 anni, la Lamborghini ha voluto fare l’en-plein: in marzo, al Salone di Ginevra, ha destato stupore con la Venenocoupé; nel novembre successivo ha raddoppiato la dose con la versione Roadster. Foto Archivio Lamborghini.
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55Il colore rosso della Veneno Roadstermette maggiormente in risalto le soluzioni aerodinamiche per la carrozzeria, come le larghe fasce sottoporta, che conuiscono nella grandi prese d’aria per raffreddare i radiatori all’interno, oltre che per permettere all’aria stessa di aumentare il  “carico” sull’alettone.
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56adrenaliniche alla guida: motore V12 e cambio “super-veloce” ISRa 7 rapporti, trazione integrale e sospensioni tipo “push-rod”, tipiche delle auto da corsa. Lo studio dell’aerodinamica e l’utilizzo dei materiali compositi in bra di carbonio per il telaio (il robustissimo “guscio” centrale) e la carrozzeria, hanno raggiunto livelli anco-ra più avanzati. Con il risultato che la versione chiusa pesa appena 1.450 kg, ben 125 in meno rispetto alla Aventador; dunque il rapporto tra il peso e la potenza massima è pari a 1,93 kg per ogni cavallo. Sbalorditi-vo, tenendo conto che la Venenorispetta tutti gli standard di sicurezza previsti nel mondo intero per le auto stradali ed è dotata di numerosi equipaggiamenti di sicurezza addizionali. Proprio per ragioni di sicurezza la versione Roadster, dotata di una scocca irrobustita intorno all’abi-tacolo e di un roll-bar di protezione, ha un peso legger-mente più alto rispetto alla coupé: 1.490 kg. Come sulle auto da corsa, il progetto si è sviluppato intorno a tre temi centrali: il caricoaerodinamico, la mi-nima resistenza all’avanzamento e il perfetto raffredda-mento del motore e degli altri organi meccanici. Il carico serve a schiacciare la vettura al suolo per migliorare la stabilità, soprattutto nelle curve veloci, ed è ottenuto tra-mite il disegno della carrozzeria. Il frontale agisce come se fosse un grande alettone, sul quale scorrono i ussi d’aria che sono poi convogliati verso le ancate, carat-terizzate da ampie fasce sottoporta, che guidano l’aria verso la zona del motore. Sempre in funzione del carico, il fondo dell’auto è piatto, così l’aria non è disturbata nel suo percorso verso l’estrattore posteriore, dove sono rag-gruppati i quattro terminali di scarico, divisi da separatori verticali che – come nelle monoposto di F.1 – aumentano il caricodel usso. Una chiara eredità del mondo delle corse, come d’altronde l’alettone posteriore regolabile. Perno lo stile degli esclusivi cerchi in lega è stato con-cepito in base alle necessità aerodinamiche: intorno al cerchio si nota infatti un anello in bra di carbonio che crea un “effetto turbina”, con lo scopo di raffreddare i grandi dischi dei freni in materiale carbo-ceramico.La Venenosfrutta dunque l’aria in funzione della sta-bilità, ma gli studi nella “galleria del vento” hanno de-nito un ottimo compromesso tra il caricoaerodinamico e la resistenza all’avanzamento. Il primo infatti migliora la tenuta di strada, ma è nemico della velocità massima: situazione classica nel caso delle vetture di Formula 1. Entrambe le versioni della Venenoraggiungono però i 355 km/h, conferma di una notevole efcienza globale.La concept UrusUna Lamborghini progettata per essere efciente sia sull’asfalto che nel fuoristrada, c’era già stata prima del Salone di Pechino del 2012, quando è apparsa la con-cept Urus. Era la LM 002(ne parliamo più diffusamente a pagina 162), un’auto molto discussa, ma potente e velocissima grazie al motore V12 di 5167 cc. La LM 002 degli Anni ’80, ha aperto la strada al settore delle SUV di altissimo livello: la Urusne riprende lo spirito, con un progetto modernissimo e tipicamente Lamborghini, de-stinato a diventare realtà nel 2017, come ha anticipato il presidente di Audi, Rupert Stadler, durante i festeggia-menti per i 50 anni della Casa di Sant’Agata.Urus Prototipo2012Motore anteriore longitudinale, 10 cilindri a V di 90°, 2 alberi a cammes in testa per bancataAlesaggio e corsa 84,5 x 92,8 mm (Dati stimati)Cilindrata 5204 cc (Stimata)Potenza 600 CvTrazione integrale permanenteVelocità max-Lunghezza: 499 cmLarghezza: 199 cmAltezza: 166 cmLa concept Urusha debuttato al Salone dell’Auto di Pechino nella primave-ra del 2012. Foto Archivio Lamborghini/U. Guizzardi.
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